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	L'esplorazione sistematica del sito di Roccagloriosa intrapresa nel 1976 si poneva corne obbiettivo fondamentale lo studio della cinta fortificata e la effettuazione di saggi di scavo che permettessero di determinare la cronologia e la consistenza dei nuclei abitativi sia all'esterno che all'interno del muro di fortificazione. I dati ceramici e l'evidenza strutturale ben presto confermarono l'esistenza di un esteso agglomerato, in parte fortificato ed organizzato in vari nuclei abitativi, inquadrabile nel corso del IV secolo a.C. Inoltre, la scoperta di un'area di necropoli “monumentale” in località La Scala, di cui la fascia superiore è stata esplorata “a tappeto” nella campagna del 1978, documentandone la pianta e la varietà dei tipi di sepolture, rimuoveva ogni dubbio circa l'appartenenza dell'insediamento ad una comunità lucana. A tale ricerca fu pure affiancata l'esplorazione sistematica del territorio circostante mediante ricognizione di superficie con lo scopo preciso di ricostruire il “paesaggio agrario” dell'area circostante il sito agglomerato.

        
	Dopo uno studio topografico delle aree abitative poste immediatamente a ridosso della cresta dei Capitenali, effettuato nelle campagne 1982 e 1983, le operazioni di scavo sono State concentrate sul c.d. pianoro centrale, dove i primi saggi di scavo effettuati nel 1982 segnalavano l'esistenza di un nucleo abitativo includente edifici di notevole consistenza ed in ottimo stato di conservazione. Gli aspetti salienti del complesso di edifici sul pianoro centrale sono atti ad illustrare in dettaglio l'organizzazione ed il livello di strutturazione di un insediamento lucano in un momento cruciale del suo sviluppo.

        
	A parte i dati fondamentali, e sostanzialmente nuovi, sulle strutture di abitazione e materiali associati, la metodologia di scavo che ha posto fra gli obbiettivi fondamentali anche la raccolta dei dati relativi alle attività economiche primarie, ha permesso di studiare aspetti della cultura materiale solo episodicamente o assai sommariamente documentati in siti coevi.
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              Le notizie delle fonti letterarie, come è noto, sono assai scarne in proporzione all'ampio ventaglio di problematiche relative alla formazione e allo sviluppo dell'ethnos lucano.
            
          

          
             
            
              La conoscenza che abbiamo della Lucania antica si è andata perciò formando con il progredire della ricerca archeologica. Questa, però, ha portato essenzialmente alla scoperta di numerose e ricche necropoli, gettando luce non solo su riti e costumi funerari, ma anche sull'organizzazione sociale e politica, sui modi di produzione e sugli scambi culturali con gruppi di popolazioni vicine e in modo particolare con il mondo coloniale, che ha esercitato un ruolo determinante nell'evoluzione della civiltà lucana.
            
          

          
             
            
              Ben poco invece si è scoperto sui modi di occupazione del territorio e più precisamente sugli abitati. Per quel che è dato di sapere, le forme insediative sono di tipo sparso. Fanno eccezione due centri, gli unici finora esplorati sistematicamente, l'uno nella Lucania nordorientale, nell'alta valle del Basento a Serra di Vaglio e l'altro a Roccagloriosa nella Lucania sudoccidentale.
            
          

          
             
            
              Non a caso entrambi i centri assumono una struttura più definita e in certo qual modo con caratteri di monumentalità nel IV secolo a. C., quando l'occupazione da parte dei Lucani della quasi totalità delle colonie greche del versante ionico e del versante tirrenico è già avvenuta.
            
          

          
             
            
              Come è noto le testimonianze archeologiche di tale occupazione sono di eccezionale evidenza nelle necropoli dove alle sobrie sepolture greche di età classica si succedono le ricchissime tombe lucane spesso monumentali, a camera o a grande cassa, dipinte all'interno con scene figurate, e con corredi funerari sovrabbondanti. Viceversa non è possibile apprezzare la presenza dei Lucani nelle città, che conservano le proprie strutture senza subire modifiche significative.
            
          

          
             
            
              È evidente dunque che, nel momento in cui il coagulo di nuclei abitativi sparsi porta nella Lucania antica alla formazione di alcuni centri emergenti, il modello urbano delle colonie ha avuto la sua rilevanza, ma mentre nell'abitato di Serra di Vaglio tale modello sembra generare una struttura più o meno regolare organizzata su un asse principale da cui si dipartono piccole strade secondarie, molto più complessa e articolata è la forma dell'abitato di Roccagloriosa, così come è stata messa in luce dall'esplorazione sistematica.
            
          

          
             
            
              In realtà i resti della città erano già noti dal secolo scorso ma solo nell'anno 1971 vennero eseguite da M. Napoli, con la collaborazione di G. Greco, sulla scorta delle rovine emergenti della cinta muraria, le prime ricognizioni e i primi sondaggi.
            
          

          
             
            
              Nel 1976 e nel 1978 la Soprintendenza Archeologica delle province di Salerno Avellino e Benevento affidò l'esplorazione del sito a M. Gualtieri.
            
          

          
             
            
              I rinvenimenti eccezionali di quelle prime campagne che riguardarono essenzialmente la necropoli costituirono la fase preliminare di un più ampio programma di indagine affidato, con concessione del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, a partire dal 1982, al Dipartimento di Studi Classici dell'Università di Alberta, sotto la direzione scientifica di M. Gualtieri e attuato con il contributo del Social Sciences and Humanities Research Council di Ottawa, Canada, del Centre Jean Bérard di Napoli, dell'École Française di Roma, del Consiglio Nazionale delle Ricerche di Roma.
            
          

          
             
            
              Questa seconda fase di ricerche, programmata in tempi lunghi, ha consentito di attivare una serie di indagini complementari e integrative dello scavo vero e proprio.
            
          

          
             
            
              Le prospezioni elettromagnetiche, eseguite dalla fondazione Lerici, hanno completato il quadro dei nuclei abitativi che non era possibile esplorare integralmente definendone l'estensione e la struttura.
            
          

          
             
            
              Le analisi geologiche (F. Ortolani) e dei resti botanici (L. Costantini e J. Fitt) e faunistici (S. Bökönyi) hanno consentito di delineare lo sfruttamento delle risorse e le trasformazioni subite dall'habitat naturale con la presenza della città.
            
          

          
             
            
              Di particolare interesse è stata l'ampia ricognizione territoriale condotta inizialmente da F. de Polignac e da G. Ruffo e proseguita da H. Fracchia.
            
          

          
             
            
              Se da una parte infatti si è posto in rilievo la notevole densità abitativa dell'ampio territorio circostante l'abitato di Roccagloriosa, dall'altra appare ormai evidente la funzione emergente di quest'ultimo.
            
          

          
             
            
              È interessante rilevare la rispondenza segnalata da M. Gualtieri tra la strutturazione della necropoli e quella della città: ai gruppi gentilizi di sepolture con le tombe emergenti corrispondono in città i nuclei abitativi con la casa signorile.
            
          

          
             
            
              L'abitato di Roccagloriosa nel corso della prima metà del IV secolo a.C. assume forme monumentali e si organizza in struttura urbana conservando integra, e questo è uno dei dati di maggior rilievo emersi dalla ricerca, la connotazione lucana dell'insediamento a nuclei sparsi.
            
          

          
             
            
              L'edizione ricca ampia e completa dei risultati della ricerca dà un quadro esauriente di questa singolare evidenza archeologica.
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            L’esplorazione sistematica dell’area archeologica di Roccagloriosa (SA) da cui proviene la maggior parte dei materiali qui presentati, è stata iniziata nel 1976 dalla Soprintendenza Archeologica di Salerno, con il contributo finanziario della Cassa per il Mezzogiorno. Grazie alla fiducia e stima del Soprintendente Reggente, Prof. B. d’Agostino, lo scrivente fu incaricato della direzione dello scavo e dello studio dei reperti. L’incarico venne rinnovato dal successivo Soprintendente, Prof. W. Johannowsky, per lo scavo del 1978. Il sostegno e la collaborazione di W. Johannowsky, furono altresì fondamentali per la impostazione di un progetto di scavo delle aree di abitato presentato nel 1982 da una équipe del Dipartimento di Studi Classici della Università dell’Alberta (Edmonton, Canada), sotto la direzione dello scrivente, approvato con concessione di scavo da parte del Ministero dei Beni Culturali (Roma), successivamente rinnovata. Per la continuazione del progetto di esplorazione sistematica delle aree di abitato è stata fondamentale la collaborazione dell’attuale Soprintendente, Dott.ssa G. Tocco Sciarelli e del personale della Soprintendenza stessa. Lo scavo si è avvalso della squadra di operai specializzati della Ditta A. Maiuri di Ascea ed è stato seguito con interesse ed entusiasmo da parte delle Amministrazioni Comunali di Roccagloriosa e di Torre Orsaia e dalla popolazione dei due comuni, cui mi è gradito in questa occasione rinnovare la più viva riconoscenza, anche da parte della équipe canadese.
          

          
             
            Il sostegno finanziario del Consiglio delle Ricerche Canadese (Social Sciences and Humanities Research Council of Canada, Ottawa), insieme a quello del Fondo di Ricerca dell’Università dell'Alberta (Central Research Fund, University of Alberta) e del Dipartimento di Studi Classici della stessa università sono stati indispensabili, come pure l’aiuto della École Française di Roma e del Centre Jean Bérard di Napoli. Gruppi di studenti, canadesi ed americani, della Scuola Estiva di Scavo della Università dell’Alberta (grazie al sostegno di Special Sessions, University of Alberta) hanno partecipato con impegno alle campagne successive al 1984, dando un contributo di rilievo alla condotta dello scavo ed alla esplorazione topografica del territorio circostante. Un ringraziamento particolare va alle famiglie di Rocco Romeo e Concetta Bellotti di Roccagloriosa per la loro ospitalità ed il loro contributo organizzativo alle campagne di scavo. Si ringrazia inoltre la famiglia di Ugo Balbi per aver generosamente, per tanti anni, accolto l’équipe di scavo sul Pianoro Centrale, di sua proprietà. I disegni di scavo e le carte di distribuzione sono degli autori (coadiuvati dall’ufficio di Grafica dell’Università dell’Alberta), mentre le piante sono State eseguite dagli architetti J. Rougetet e L. Scarpa, che hanno fornito un ausilio prezioso per la documentazione dello scavo. I disegni della ceramica e gli altri materiali sono stati impaginati da M. Pierobon, che ne ha eseguito una gran parte, unitamente a A. Dekany (per i metalli), W. Elliott e S. Saunders. Le fotografie degli oggetti sono di G. Imparato, mentre quelle di scavo sono degli autori, salvo ove diversamente indicato. Per la composizione del testo M.F. Buonaiuto e A. Brangi, a cui va il mio più vivo ringraziamento, hanno curato con maestria e prontezza il «word-processing». Mi è gradito infine ringraziare O. de Cazanove, Direttore del Centre Jean Bérard di Napoli per aver voluto proporre di pubblicare il volume nella serie dedicata all’Archeologia in Italia Meridionale. Insieme ad un cordiale ringraziamento si esprime l’auspicio che la collaborazione così instaurata fra l’équipe canadese e studiosi ed istituzioni culturali francesi possa continuare al di là di questa pubblicazione.
          

          
             
            La dedica del volume vuole essere anche un atto di profondo riconoscimento per il sostegno avuto dai genitori, sempre pronti a rispondere con affetto immutato, soprattutto nei momenti più difficili, ed al loro contributo essenziale alla conclusione di questo progetto decennale.
          

          
             
            Napoli, Aprile 1989
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              Fig. 1 Cartina geografica del basso Cilento (dalla Guida TCI, Italia Meridionale).
            
          

        

      

    

  
    
      
        
          
            Introduzione. La ricerca archeologica nel territorio di Roccagloriosa
          

        

        M. Gualtieri

      

      
        
          
             
            1. Nonostante numerosi sopralluoghi e segnalazioni di eruditi e studiosi (in maniera preminente
             Corcia
             1847 e
             La Genière
             1964), una vera e propria esplorazione dell’area archeologica di Roccagloriosa inizia solo a partire dal 1971 con i saggi effettuati da M. Napoli
             (Napoli
             1971). La messa in luce di alcuni tratti della cinta muraria e lo scavo di una vasta zona ‘abitativa’ nell’area all’esterno del muro di fortificazione, nonché alcuni dati topografici fondamentali acutamente evidenziati da M. Napoli, fornivano la documentazione sulla presenza di un insediamento agglomerato, ed almeno in parte fortificato, di notevole rilevanza. L’area centrale dell’insediamento veniva identificata sui terrazzi prospicienti la Valle del Mingardo, immediatamente ad ovest del crinale del Capitenali, che costituisce una poderosa difesa naturale sul versante est (Valle del Bussento e Golfo di Policastro). La presentazione dei primi dati di scavo all’undicesimo convegno di Studi sulla Magna Grecia, tenuto a Taranto nel 1971
            
              1
            
             fornì peraltro l’occasione per un vivace dibattito sulla natura e funzione del centro, che rimase di stimolo e guida per la ricerca successiva sul sito stesso. M. Napoli, soprattutto in base a considerazioni topografiche, postulava l’esistenza di un centro di raccordo fra costa ed entroterra (Vallo di Diano) che avrebbe servito, fra l’altro, quale intermediario nella diffusione della ceramica calcidese rinvenuta in alcune delle tombe di Sala Consilina, un dato che veniva suggestivamente posto in relazione con gl’interessi reggini nell’area basso-tirrenica (Diod., XI, 59, 4). Da un lato, tuttavia, fu notato che i dati emersi dalla esplorazione preliminare si riferivano esclusivamente al IV secolo a.C., e particolarmente alla seconda metà del secolo. D’altra parte, si fece notare che alla poderosa cinta muraria ad ovest del crinale dei Capitenali non corrispondeva, almeno in quella fase iniziale della esplorazione, una evidenza abitativa di entità paragonabile. Si sottolineò pertanto che, sia la cronologia del sito che la sua collocazione geografica, non escludevano la possibilità di trovarsi di fronte ad uno dei tanti siti fortificati, in molti casi connessi con insediamenti rurali dispersi nel territorio, che caratterizzano il paesaggio di vaste aree della Lucania interna nel corso del IV secolo a.C.
            
              2
            
             (fig. 2).
          

          
             
            Sulla base di tali premesse, l’esplorazione sistematica intrapresa nel 1976 si poneva come obbiettivo fondamentale lo studio della cinta fortificata e la effettuazione di saggi di scavo che permettessero di determinare la cronologia e la consistenza dei nuclei abitativi sia all’esterno che, presumibilmente, all’interno del muro di fortificazione. I dati ceramici e l’evidenza strutturale ben presto confermarono l’esistenza di un esteso agglomerato, in parte fortificato ed organizzato in vari nuclei abitativi, inquadrabile nel corso del IV secolo a.C. Inoltre, la scoperta di un’area di necropoli ‘monumentale’ in località La Scala, la cui fascia superiore è stata esplorata ‘a tappeto’ nella campagna del 1978, documentandone la pianta e la varietà di tipi di sepolture, rimuoveva ogni dubbio circa l’appartenenza dell’insediamento ad una comunità lucana. Dopo una interruzione di quattro anni, durante i quali la Soprintendenza Archeologica è intervenuta prevalentemente per operazioni di recupero e salvataggio, il progetto di esplorazione affidato alla Missione Archeologica Canadese prevedeva la esplorazione topografica delle principali aree insediative dell’abitato agglomerato e lo scavo in estensione di uno dei molti nuclei abitativi, con lo scopo di ottenere dati più specifici sulla cronologia ed organizzazione dell’abitato. Dal 1983 a tale ricerca fu affiancata la esplorazione sistematica del territorio circostante mediante ricognizione di superficie, con lo scopo precipuo di ricostruire il ‘paesaggio agrario’
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             dell’area intorno al sito agglomerato.
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              Fig. 2 Carta dei siti fortificati di 4° sec. a.C.  in Lucania (il rettangolo si riferisce all’area compresa nella fig. 4).
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              Fig. 3 La cresta dei Capitenali vista da sud.
            
          

          
             
            Dopo uno studio topografico delle aree abitative poste immediatamente a ridosso della cresta dei Capitenali, effettuato nelle campagne 1982 e 1983, anche con l’ausilio della prospezione con magnetometro della Fondazione Lerici, le operazioni di scavo sono state concentrate sul c.d. pianoro centrale, (tav. VII fuori testo), dove i primi saggi di scavo effettuati nel 1982 segnalavano l’esistenza di un nucleo abitativo includente edifici di notevole consistenza ed in ottimo stato di conservazione. Come i capitoli che seguono serviranno a mostrare, alcuni degli aspetti salienti del complesso di edifici sul pianoro centrale, sullo sfondo della organizzazione generale dell’insediamento e dei dati sinora emersi dalla necropoli in località La Scala, sono atti ad illustrare in dettaglio l’organizzazione ed il livello di strutturazione di un insediamento lucano in un momento cruciale del suo sviluppo.
          

          
             
            A parte i dati fondamentali, e sostanzialmente nuovi, sulle strutture di abitazione e materiali associati, la metodologia di scavo che, a partire dal 1982, ha posto fra gli obbiettivi fondamentali anche la raccolta dei dati relativi alle attività economiche primarie, ci ha permesso di studiare aspetti della cultura materiale solo episodicamente o assai sommariamente documentati in siti coevi.
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              Fig. 4 L’area archeologica di Roccagloriosa nel contesto della regione Mingardo/Bussento.
            
          

          
             
            2. Lo sviluppo della ricerca archeologica a Roccagloriosa, testé delineato, ha comportato una molteplicità di interventi di esplorazione topografica e scavo, nel corso degli ultimi quindici anni in varie condizioni e con obbiettivi diversi. Sembra dunque necessario sottolineare una certa eterogeneità dei dati presentati ed il loro diverso valore documentario. Tuttavia, lo scavo sistematico del nucleo insediativo sul pianoro centrale all’interno del muro di fortificazione, intrapreso nel 1982, ha fornito una griglia cronologica (
            
              infra,
            
             cap. 3) che si è potuta utilizzare quale sistema di riferimento per la notevole quantità di dati derivanti da altri interventi di scavo e dalla ricognizione del territorio circostante. La metodologia stessa dello scavo si è dovuta adattare alle condizioni ed alla natura degli interventi che di volta in volta venivano effettuati sul terreno. Solo a partire dalla campagna del 1982 si è iniziato uno scavo su ‘grandi aree’ dell’abitato e si è potuto adottare un sistema di registrazione dei dati di scavo basato sulla numerazione consecutiva delle unità stratigrafiche (modellata sul ‘matrix’ di E.G. Harris) con l’uso di schede per le singole unità stratigrafiche redatte secondo lo schema elaborato dal Ministero dei Beni Culturali (Roma)
            
              4
            
            . Per i saggi precedentemente effettuati si era adottato un sistema di denominazione con lettere alfabetiche e numeri romani, mentre la esplorazione più estensiva di alcuni dei nuclei abitativi era stata effettuata adoperando una griglia di m. 5 x 5, sempre denominando gli strati per ogni quadrato con il numero romano consecutivo a partire da ‘I’ (humus). Si è ritenuto opportuno, pertanto, inserire per ciascun settore di scavo lo schema di denominazione delle aree scavate, in modo da semplificare la comprensione dei riferimenti contenuti nel catalogo dei materiali e, allo stesso tempo, presentare una visione d’insieme dell’estensione sinora esplorata. Infine, per un gruppo di materiali derivanti dalle aree abitative extra-murane si è potuto indicare solamente la generica area di provenienza, dato che mancano indicazioni sulla ubicazione specifica dei saggi effettuati nel 1971 e 1973.
          

          
             
            Come indicato nel sottotitolo, questo studio include preminentemente i risultati relativi al decennio 1976-1986 anche se, ovviamente, non ha escluso dalla discussione i dati acquisiti precedentemente, né ha ignorato i risultati della più recente ricerca, ancora in corso. È stato necessario, tuttavia, assumere la campagna 1986 come data terminale, dato che molti dei dati raccolti nelle campagne 1987 e 1988
            
              5
            
             sono in corso di elaborazione. Dati e riferimenti relativi al periodo successivo al 1986 sono pertanto da considerarsi solo quali indicazioni preliminari e soggetti a modifiche, soprattutto per quanto riguarda le aree extra-murane.
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              Fig. 5 Veduta della bassa valle del Bussento ed il Golfo di Policastro, dalla cresta dei Capitenali.
            
          

          
             
            La pubblicazione si riferisce soprattutto ai dati dell’architettura e topografia dell’insediamento ‘centrale’ e del territorio circostante nonché alle principali classi di materiali associati. Sono stati esclusi, come appare evidente dal sottotitolo, i dati provenienti dalla necropoli scavata nel 1977-78 (con un successivo intervento di ‘salvataggio’ nel 1980), i cui reperti sono ancora in corso di restaura e che dovrà far parte di una pubblicazione separata. Alcuni dati preliminari
            
              6
            
             ed uno studio recente sulla composizione dei corredi
            
              7
            
             sottolineano l’importanza di quei dati per una più dettagliata analisi del quadro storico della regione nel corso del IV secolo a.C. Si è ritenuto opportuno pertanto presentare una panoramica dei principali elementi relativi alla composizione dei corredi ed alla cronologia e struttura delle sepolture quale sfondo per la discussione della organizzazione generale dell’insediamento inclusa nel cap. 8.
          

          
             
            Molti dei dati sulla economia del sito agglomerato recuperati nel corso delle campagne 1982-87 sono stati discussi in via preliminare nel corso delle relazioni annuali e di recente inclusi in una pubblicazione separata
            
              8
            
            . Si è tuttavia inclusa una sintesi dei principali risultati di tali analisi (cap. 10), dato che essi forniscono un supporto fondamentale per la ricostruzione del quadro regionale presentato nel cap. 7.
          

        

        
          Note

          
            1
            Napoli
             1971.
          

          
            2
            Si vedano in particolare gli interventi di F. 
            Coarelli
             (1971), W.
             Johannowsky
             (1971), E.
             Lepore
             (1971).
          

          
            3
            Le premesse metodologiche, esposte nella proposta del progetto 1981-82 presentato al Social Sciences and Humanities Research Council of Canada (SSHRCC), Ottawa (non pubblicato), e nella domanda di concessione di scavo presentata al Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali, Roma (relazione d’ufficio presentata alla Soprintendenza Archeologica di Salerno) prendono lo spunto dalla più recente problematica della ricerca archeologica in Magna Grecia: si vedano, ad esempio,
             Greco
             E. 1979,
             Guzzo
             e
             Luppino
             1980,
             Guzzo
             1982,
             Bottini
             A. 1982. Un esempio dei risultati della ricerca di superficie intensiva per la ricostruzione di un ‘paesaggio agrario’ pre-romano è presentato da
             Barker
             1977 e
             Lloyd
             e
             Barker
             1981.
          

          
            4
            
              Beni Culturali, Catalogo,
            
             pp. 18-26. Nella descrizione dello scavo sul pianoro centrale, come nel catalogo dei materiali, i numeri di strato sono preceduti dalla sigla US mentre per gli elementi (muri ed altre strutture) si è adoperata nel testo la sigla F (cioè ‘feature’) e, nei disegni, la semplice sottolineatura, secondo l’indicazione usata nelle schede di scavo.
          

          
            5
            Un progetto di ricerca per la continuazione dello scavo sul pianoro centrale è stato presentato allo SSHRCC, Ottawa nell’ottobre 1986 ed approvato. Un successivo progetto presentato nell’ottobre 1987 per il completamento dello scavo sul pianoro centrale e l’apertura di saggi nelle aree extramurane è stato approvato per il biennio 1988-89 (Grant, n° 410-88-0530). Dati preliminari sono stati pubblicati in
            
               Roccagloriosa
            
             1988.
          

          
            6
            In
            
               Atti Taranto,
            
             17, 1977, pp. 353-358;
             Gualtieri
             1984.
          

          
            7
            Gualtieri
             1989b.
          

          
            8
            M. Gualtieri (ed.)
            
               Fourth Century B.C. Magna Grœcia: A Case Study From Western Lucania,
            
             presentato per la pubblicazione nella serie monografica dello
            
               AJA
            
             nel Dicembre 1988.
          

        

      

    

  
    
      
        
          
            Capitolo 1. Caratteristiche geologico-ambientali e geomorfologia
          

        

        F. Ortolani e S. Pagliuca

      

      
        
          
            1.
             Premessa
          

          
             
            Nell’ambito di ricerche in corso sull'evoluzione geologica olocenica dell’Italia meridionale sono state rilevate e studiate le caratteristiche stratigrafico-strutturali, geomorfologiche e geologico-tecniche principali dei terreni che costituiscono la dorsale compresa tra le valli del F. Mingardo e del F. Bussento, su cui sono ubicati gli insediamenti urbani e rurali di età compresa tra il IV e III secolo a.C. (
            Gualtieri
             1987; 
            Fracchia
            
               et al.
            
             1983), nei pressi di Roccagloriosa. Le ricerche sono state eseguite per individuare i lineamenti geologici e morfologici delle aree di antico insediamento che, insieme alle caratteristiche socio-economiche, condizionavano l’antropizzazione del territorio, e per quantizzare alcuni eventi geologici che hanno modellato il paesaggio durante l’Olocene, utilizzando come livello guida anche i reperti archeologici.
          

          
             
            Sono stati eseguiti rilevamenti geologici e geomorfologici diretti e mediante aerofotointerpretazione in scala 1:25.000 e 1:5.000; nelle zone di scavo sono stati effettuati rilevamenti di dettaglio in collaborazione con H. Fracchia e M. Gualtieri che hanno consentito una puntuale individuazione dei principali rapporti tra caratteristiche geologiche e geologico-tecniche dei terreni ed ambiente antropizzato in epoca preromana.
          

          
            2.
             Assetto geologico, geomorfologico ed idrogeologico generale
             (
            fig.
             6)
          

          
             
            L’insediamento di Roccagloriosa è ubicato a quota di circa 500 m. lungo una dorsale collinare (M. Capitenali), orientata SO-NE, che rappresenta lo spartiacque tra il medio corso del F. Mingardo a NO e del F. Bussento a SE. In particolare, l'insediamento si sviluppa tra lo spartiacque e la parte sommitale del versante nord-occidentale del M. Capitenali. Le valli dei fiumi Mingardo e Bussento hanno andamento sub-parallelo ed orientamento NE-SO; le loro testate iniziano lungo i versanti meridionali del gruppo montuoso del Monte Cervati-cima di Mercori e risultano separate, nel loro percorso verso mare, dal rilievo del M. Centaurino e dalle colline di M. Capitenali fino all’altezza di Roccagloriosa e dal rilievo del M. Bulgheria, successivamente. La valle del F. Mingardo è delimitata a nord dai monti Gelbison, cima di Mercori e Raia del Pedale. La valle del F. Bussento a nord è delimitata dal M. Cervati mentre verso est presenta un valico a bassa quota tra Sanza e Buonabitacolo, verso il contiguo Vallo di Diano. Entrambi i fiumi vengono alimentati nei periodi non piovosi da sorgenti perenni che sgorgano lungo il versante meridionale del M. Cervati; in particolare, le Fistole del Faraone alimentano il F. Mingardo, mentre vari gruppi sorgivi tra Sanza e Caselle in Pittari alimentano il F. Bussento.
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              Fig. 6 Caratteristiche geologiche generali dell’area di studio (Cilento, Campania), scala 1:100.000.
a = terreni continentali (detriti di frana e di falda eterometrici ed eterogenei a matrice prevalentemente argillosa, cementati e/o sciolti; alluvioni sabbioso-limose e ghiaiose di fondovalle; eluvioni e colluvioni miste a piroclastiti rimaneggiate) e marini (prevalentemente sabbie di spiaggia e duna a differente granulometria) del Pleistocene-Olocene; b = terreni prevalentemente argilloso-marnosi, arenacei e conglomeratici appartenenti al Flysch del Cilento (Formazioni di Pollica, S. Mauro, S. Venere) ed alla parte terrigena della piattaforma carbonatica campano-lucana (Unità Alburno-Cervati e M. Bulgheria), di età compresa tra il Cretacico medio ed il Miocene inferiore; c = terreni prevalentemente carbonatici (calcari, dolomie, calcari dolomitici, calcari marnosi, calciruditi, calcareniti) della piattaforma campano-lucana (Unità Alburno-Cervati e M. Bulgheria), di età compresa tra il Triassico ed il Miocene inferiore; d = rocce ignee inglobate nella formazione n. 2; e = delimitazione del bacino imbrifero dei fiumi Lambro, Mingardo, Bussento e Calore; f = sorgente “Fistole del Faraone”.
            
          

          
             
            I terreni che costituiscono la parte alta dei bacini imbriferi sono carbonatici e di età compresa tra il Triassico ed il Miocene inferiore (unità Alburno-Cervati e M. Bulgheria della Piattaforma Campano-lucana, D'
            Argenio
            
               et al.
            
             1973; 1987), mentre sono prevalentemente arenacei, argillosi e marnosi nella restante parte del bacino e di età compresa tra il Cretacico medio ed il Miocene inferiore (unità del Flysch del Cilento, D’
            Argenio
            
               et al.
            
             1973). L’area è caratterizzata da buona piovosità (variabile da circa 1000 a 2000 mm.) e, per le caratteristiche litologiche, presenta numerose sorgenti ed una generale falda superficiale in corrispondenza degli affioramenti di terreni argillosi superficialmente alterati. I versanti impostati sui terreni prevalentemente argillosi sono interessati da diffusi dissesti profondi e superficiali (
            Guida
            
               et al.
            
             1980; 1988; L
            ippmann Provansal
             1987); i primi sono del tipo “scorrimento rotazionale” e “colata” e interessano spesso aree di vaste dimensioni (superfici superiori anche a 100 ettari), caratterizzate da zone sub-pianeggianti lungo i versanti (corrispondenti ai terrazzi di frana) e da zone a pendenza medio-alta in corrispondenza di nicchie di distacco di corpi franosi anche secondari e di porzioni di terreni lapidei inglobati nel detrito di frana. Quasi sempre in corrispondenza dei terrazzi di frana si hanno emergenze della falda idrica, che alimenta piccole sorgenti (portata media 0,1-0,2 l/sec), o comunque risalita della falda superficiale fino a 2-5 m. di profondità dal piano campagna che ne consentono una facile utilizzazione diffusa sul territorio mediante pozzi di grosso diametro (
            Pagliuca
             1987). I rilevamenti eseguiti consentono di valutare che circa il 40-50% del bacino imbrifero è interessato dai grandi fenomeni franosi attualmente quiescenti e quindi tali da far ritenere il territorio momentaneamente stabile (
            Pagliuca
             1987).
          

          
            3.
             La dorsale del
             M. 
            Capitenali: caratteristiche stratigrafico-strutturali, geomorfologiche e geologico-tecniche
          

          
             
            Il rilievo di M. Capitenali rappresenta un tratto dello spartiacque tra i bacini imbriferi del Mingardo e Bussento ed è costituito da terreni prevalentemente calcarei con intercalazioni di marne ed argille lungo la cresta e da terreni prevalentemente argillosi, marnosi, arenacei lungo i versanti (formazione di Roccagloriosa) (fig. 7); l’età è compresa tra il Cretacico superiore ed il Miocene inferiore
             (Sgrosso
             e
             Torre,
             1967; F° 209; F° 210). Tali terreni affiorano in finestra tettonica solo nella zona di Roccagloriosa e si trovano tettonicamente sottoposti ai circostanti terreni del Flysch del Cilento (F° 209 e F° 210). I terreni della dorsale di M. Capitenali-VauziCarpineto (fig. 7) sono distinguibili in due membri litologici principali: quello geometricamente inferiore (potente circa 100 m.), che forma la cresta del rilievo, è prevalentemente costituito da strati di calcareniti e calciruditi di spessore variabile da circa 30 cm. ad oltre 2 m. con intercalazioni di argille e marne di vario colore; il membro superiore che affiora prevalentemente lungo il versante occidentale, potente circa 40-50 m., è costituito alla base da calcareniti di spessore variabile da circa 80 cm. a circa 15 cm. con intercalazioni di marne ed argille di vario colore ed alla sommità stratigrafica da strati di marne, argille, siltiti ed arenarie (fig. 7).
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              Fig. 7 Schema stratigrafico-strutturale della dorsale M. Capitenali – Vauzi – Carpineto (scala 1:5.000).
a = detriti calcarei di falda e di frana a matrice prevalentemente argillosa, eterogenei ed eterometrici; b = argille con intercalazioni di marne, calcareniti ed arenarie appartenenti al Flysch del Cilento; c = calcareniti e calciruditi, con intercalazioni di marne ed argille (membro calcareo superiore della formazione di Roccagloriosa); d = argille con intercalazioni di marne e siltiti (membro argilloso-marnoso superiore della formazione di Roccagloriosa); e = calcareniti con intercalazioni di marne ed argille (membro calcareo intermedio della formazione di Roccagloriosa); f = argille, marne e siltiti (membro argilloso-marnoso intermedio della formazione di Roccagloriosa); g = calciruditi e calcareniti, con intercalazioni di marne (membro calcareo inferiore della formazione di Roccagloriosa); h = faglie principali (il trattino indica la parte ribassata); i = faglie non affioranti, di ubicazione incerta; 1 = strati mediamente inclinati; m = strati contorti; η = traccia della sezione geologica schematica ridotta; ο = ubicazione dei resti archeologici; p = argille con intercalazioni di marne, calcareniti ed arenarie (membro argilloso-marnoso inferiore della formazione di Roccagloriosa); q = insediamenti lucani; r = insediamenti lucani extramurani; s = cinta muraria; t = scivolamenti gravitativi, a volte profondi; u = sovrascorrimento sepolto; v = faglie principali.
            
          

          
             
            Alla sommità di tale membro, si rinviene una porzione prevalentemente calcareo-marnosa dello spessore di circa 15-20 m. che costituisce una sottile dorsale morfologicamente più rilevata lungo il versante occidentale.
          

          
             
            Tutti i terreni sopra descritti costituiscono una struttura monoclinalica con immersione generale verso ovest, per cui i terreni più antichi e prevalentemente calcarei affiorano lungo il crinale, mentre quelli più recenti e prevalentemente argillosi si rinvengono lungo il versante occidentale di M. Capitenali (fig. 7). La struttura ha esplicato un diretto controllo sulla morfologia ed idrogeologia della zona. Il versante orientale, infatti, è sub-verticale in quanto impostato sul piano di faglia che delimita ad est i terreni più lapidei della monoclinale; quello occidentale è mediamente inclinato poiché corrisponde al versante strutturale. La cresta inoltre presenta una serie di culminazioni e depressioni longitudinali; queste ultime corrispondono a zone strutturalmente ribassate da faglie dirette, orientate all'incirca O-E, ed in esse si sono conservati dall’erosione i terreni stratigraficamente più alti e prevalentemente argillosi come ad esempio nell’area della necropoli (fig. 7), in località La Scala.
          

          
             
            L’immersione generale degli strati verso ovest e l’alternanza di pacchi di strati calcarei altamente permeabili per fratturazione e pacchi di strati argillosi e marnosi praticamente impermeabili hanno condizionato anche il deflusso delle acque sotterranee prevalentemente verso ovest.
          

          
             
            La giacitura monoclinalica ha favorito, inoltre, l’evoluzione del versante occidentale mediante grandi fenomeni franosi profondi e conseguenti assestamenti superficiali. Vi sono varie evidenze di terrazzi di frana di vaste dimensioni, da circa 1 Ha ad oltre 10 Ha, lungo tutto il versante, come ad esempio nella zona del Pianoro Centrale in cui era ubicata una parte dell’antico insediamento (fig. 8). Una caratteristica importante della roccia calcarea di M. Capitenali, in relazione all'uso come materiale da costruzione, è costituita dalla compattezza, dalle alternanze tra strati calcarei ed argillosi e marnosi e dalla presenza, oltre ai giunti di stratificazione, di fratture ortogonali alla stratificazione che interessano tutti i pacchi litoidi. La roccia, quindi, si presenta facilmente lavorabile e già naturalmente suddivisa in blocchi facilmente modificabili per i vari usi costruttivi.
          

          
             
            Un'altra caratteristica importante naturale è rappresentata dalla circolazione idrica sotterranea diffusa lungo il versante occidentale e tale da alimentare sorgenti e falde superficiali facilmente raggiungibili con pozzi di limitata profondità (4-8 m.). Un aspetto naturale, che si è presentato di notevole interesse per l’insediamento antico, è costituito dalla morfologia dell’area con pareti sub-verticali verso est, in corrispondenza del versante di faglia, e pianori verso ovest, protetti da M. Capitenali e M. Petroso (fig. 8).
          

          
             
            I pianori corrispondono prevalentemente a terrazzi di frana preistorici caratterizzati da periodi più o meno lunghi di quiescenza e da momenti di attività con evoluzione di fenomeni franosi secondari innescati spesso dai principali eventi sismici dell’Appennino (
            Ortolani
             e
             Pagliuca
             1984; 1986).
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              Fig. 8 Schema geomorfologico della dorsale M. Capitenali-Vauzi-Carpineto (scala 1:5.000). a = terrazzi di frana principali; b = nicchie di frana in terreni prevalentemente calcarei; c = nicchie di frana in terreni prevalentemente argillosi; d = dissesti superficiali diffusi; e = versanti interessati da distacco e rotolio di massi lapidei; f = erosione areale concentrata; g = crepaccio in rocce prevalentemente calcaree coinvolte nei fenomeni franosi, di interesse esplorativo; h = spartiacque superficiale; i = ubicazione dei resti archeologici.
            
          

          
             
            L’evoluzione geomorfologica che ha interessato l’area ad ovest e ad est di M. Capitenali ha determinato modificazioni morfologiche lungo i versanti, che hanno creato le condizioni idonee per l’ubicazione di insediamenti abitativi concentrati e/o sparsi. In particolare, il versante occidentale è stato interessato da grandi fenomeni franosi che hanno coinvolto tutti i terreni compresi tra la località Petroso ed il fiume Mingardo; il fronte a valle dei corpi di frana ha determinato la deviazione verso ovest del corso del fiume stesso (fig. 9). Il versante è caratterizzato da una serie di terrazzi di frana minori che localmente determinano aree sub-pianeggianti in cui quasi ovunque affiora una falda superficiale. In tali terrazzi, quasi sempre, sono stati ubicati gli insediamenti rurali lucani extra-murani. In località Difesa dei Buoi, nelle rocce calcaree coinvolte nei movimenti franosi, si è riscontrato un profondo crepaccio lungo circa 300 m. e largo diversi metri (figg. 8 e 9), che potrebbe anche essere stato utilizzato in passato per “riti sacrificali” e che dovrebbe essere adeguatamente esplorato.
          

          
             
            Il versante orientale, alla base della rupe, è caratterizzato da vari terrazzi di frana (che hanno coinvolto anche le rocce calcaree di M. Capitenali), in cui si rinvengono varie sorgenti ed affioramenti di falde diffuse superficiali; anche in essi erano stati ubicati vari insediamenti extra-murani che avevano utilizzato le aree sub-pianeggianti e le locali risorse idriche.
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              Fig. 9 Schema geomorfologico generale dell’area di studio compresa tra il F. Mingardo ed il F. Bussento (scala 1:25.000). 1 = terrazzi di frana principali; 2 = delimitazione dei corpi di frana principali; 3 = nicchie di frana in terreni prevalentemente argillosi; 4 = nicchie di frana in terreni prevalentemente calcarei; 5 = tratto del F. Mingardo deviato verso O dai corpi di frana del versante occidentale della dorsale di M. Capitenali-Vauzi-Carpineto; 6 = senso di scorrimento dei corpi di frana principali; 7 = spartiacque superficiale dei bacini imbriferi del F. Mingardo (a NO) e del F. Bussento (a SE); 8 = crepaccio in rocce prevalentemente calcaree coinvolte nei fenomeni franosi, di interesse...
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